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Marco Arizza

La poderosa edizione dei sepolcreti etruschi De 
Luca e Battistini di Bologna è il risultato di molti 
anni di ricerche dell’Autrice, avviate con il dotto-
rato (2008-2010) e proseguite negli anni succes-
sivi. Il lavoro, di indubbio valore documentario e 
scientifico, si inserisce in un più ampio progetto 
di studio ed edizione delle necropoli etrusco-pa-
dane, coordinato dall’Università di Bologna; fa 
seguito, in tal senso, ai lavori sui sepolcreti della 
Certosa di Bologna1, di Galassina di Castelvetro2 e 
di Valle Trebba di Spina3 e integra la ricerca sullo 
stesso contesto, in proprietà Arnoaldi4. Nel volu-
me sono state analizzate 125 tombe scavate alla 
fine del XIX secolo: è stato compiuto, dunque, un 
notevole sforzo innanzitutto in ordine alla ricom-
posizione filologica dei corredi. Uno dei maggiori 
rischi negli studi di archeologia funeraria, connessi 
al recupero delle vecchie documentazioni di scavo, 
è rappresentato infatti dalla difficoltà di attribu-
ire in modo corretto, all’interno di grandi quan-
tità di materiali, gli oggetti alle singole sepolture; 
la complessità è ancora maggiore quando – spesse 
volte  – la documentazione originale risulta par-
ziale o addirittura persa. Talvolta l’applicazione di 
meccanismi arbitrari di attribuzione, suggeriti da 
un trend o legati a schemi preconcetti, rischia di 
indurre all’involontaria e aprioristica cancellazione 
di eventuali anomalie o apparenti discordanze, che 
invece spesso rappresentano le occasioni più proli-
fiche di riflessione e approfondimento5. Nel caso 

in questione l’Autrice ha mantenuto un costante 
rigore metodologico, agevolata anche dal fatto che 
nelle necropoli etrusco-padane vige la prassi della 
sepoltura individuale. I materiali per i quali non è 
stato possibile individuare il contesto certo di ap-
partenenza sono correttamente confluiti in un’ap-
pendice organizzata con criterio tipologico. 

Il primo possente tomo (606 pp.) si apre con 
un sintetico inquadramento del sito all’interno 
del tessuto insediativo della Felsina etrusca (Cap. 
I), alla luce della conformazione geomorfologica 
dell’area: sono descritti i tratti principali di svilup-
po, dagli inizi del IX sec. a.C. fino all’età Arcaica, 
concludendo con i fenomeni, caratteristici dell’area 
padana, definiti da una letteratura in parte ormai 
superata, “seconda colonizzazione”. L’Autrice ben 
sottolinea (p. 7) come, per le varie fasi descritte, il 
maggiore apporto documentario per la ricostruzio-
ne delle vicende storiche e culturali della città sia 
rappresentato dai dati provenienti dalle necropo-
li. La considerazione è, con evidenza, mutuabile a 
moltissimi contesti del mondo antico, con buona 
pace di chi, anche in interventi recenti6, intravede 
nei sempre più approfonditi studi sull’archeologia 
funeraria di ambito etrusco una minaccia di offu-
scamento delle capacità critiche in favore di una 
“virale tanatofilia”; l’antidoto più efficace contro 
una tale eventuale deriva è costituito dagli stru-
menti di lucido discernimento forniti dall’antro-
pologia fisica e culturale, da integrare con quelli 
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7 Tra le sintesi più recenti sul tema: Nizzo 2015.

più squisitamente storici, archeologici e storico ar-
tistici. In questo senso l’Autrice dimostra, già nelle 
premesse metodologiche, fino alle conclusioni (pp. 
473-474), padronanza nell’utilizzo delle più mo-
derne mappe concettuali di approccio all’“archeo-
logia della morte”7. 

La dettagliata e necessaria ricostruzione della 
storia degli scavi (Cap. II) è seguita, nel volume, 
da una nutrita sezione contenente l’analisi dei do-
cumenti di archivio (Cap. III) e la riproduzione di 
foto, carte ed epistole, molte delle quali inedite; 
ove necessario i documenti sono corredati dalla re-
lativa trascrizione così da facilitarne la lettura. La 
felice scelta di presentare integralmente la docu-
mentazione storica degli scavi assieme quella edita 
(Cap. IV) permette di avere, raccolte in un’unica 
sede, tutte le fonti disponibili per un’eventuale re-
visione critica da parte del lettore. 

L’inquadramento topografico dei contesti 
presentati occupa il capitolo successivo (Cap. V), 
valorizzando in particolare un prezioso recupero 
effettuato dall’Autrice nel corso della ricerca: la pla-
nimetria generale del sepolcreto De Luca. Il docu-
mento, con la rappresentazione grafica di 108 delle 
111 sepolture scavate, è stato analizzato in dettaglio 
con lo scopo di integrare con il maggior numero di 
informazioni disponibili quanto noto dal diario di 
scavo. La planimetria si è dunque rivelata di fonda-
mentale importanza, in primis per la definizione del 
rito impiegato per le singole sepolture, ma anche per 
la gestione degli spazi funerari. Le 14 sepolture del 
“sepolcreto Battistini” risultano distinte dal nucleo 
De Luca per motivi legati unicamente alle moder-
ne proprietà dei lotti ma rientrano, con evidenza, in 
un unico settore funerario coerente. I contesti pre-
sentati permettono di evidenziare, oltre alle carat-
teristiche intrinseche ai singoli sepolcreti, anche le 
generalizzate trasformazioni in senso monumentale 
che si riscontrano a Bologna alla fine del VI sec. a.C. 
La gestione regolare degli spazi funerari e la dispo-
sizione ordinata delle sepolture costituiscono, come 
nota l’Autrice, il segno tangibile di una progettazio-
ne organica che fa capo ad una compagine sociale 
fortemente strutturata (p. 92). 

Altrettanto densi di informazioni si dimostra-
no i segnacoli delle tombe, con particolare riguar-
do alle ben note stele a forma di ferro di cavallo: 
espressione più compiuta della Felsina di V sec. 
a.C. dove risultano prevalentemente collocate in 
corrispondenza delle tombe più ricche, in prossi-
mità della strada; nei sepolcreti in esame si docu-
menta una distribuzione maggiormente eteroge-
nea all’interno dei vari settori. 

La sezione più corposa del volume è occupa-
ta, con evidenza, dal catalogo (Cap. VI); i corredi 
delle tombe sono tutti conservati presso il Museo 
Civico Archeologico di Bologna e questo ha per-
messo all’Autrice di documentarli integralmente, 
raccogliendo informazioni tecniche, frutto della 
visione autoptica dei materiali e componendo un 
repertorio fotografico di grande valore informativo. 
L’analisi tipologica dei singoli oggetti risulta molto 
dettagliata e densa di confronti; la scelta, pressoché 
obbligata dal volume dei dati, di separare le foto 
e i rilievi dei singoli elementi (Tomo II) dal testo 
descrittivo (Tomo I), rende talvolta difficoltosa la 
consultazione; non aiuta, in tal senso, neanche la 
mancanza di un riferimento interno alle schede o 
una tabella riassuntiva con l’indicazione delle ri-
correnze delle singole forme e tipi all’interno dei 
corredi del campione.

La sezione conclusiva del primo tomo (Cap. 
VII) è dedicata all’analisi dei dati presentati, suddi-
visa per ambiti tematici: il trattamento del corpo, 
la struttura tombale, le modalità di seppellimento, 
il corredo, il rituale di genere e quello infantile, le 
dinamiche di occupazione e l’ideologia. La lettura 
complessiva delle singole datazioni delle sepolture 
consente di definire il range cronologico di vita del 
contesto, dalla fine del VI agli inizi del IV sec. a.C., 
con una forte concentrazione nel secondo quarto 
del V secolo, evidente momento di massima fre-
quentazione della necropoli. L’esiguità delle atte-
stazioni del periodo più recente (fine V-inizi IV) 
sembra rispondere ad un trend delle necropoli di 
fase Certosa, interpretato, in letteratura, come un 
generale momento di cambiamento dei costumi 
funerari, piuttosto che una fase di contrazione eco-
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8 Il fenomeno trova un parallelo coevo con quanto accade a 
Veio dove, dalla fine del V sec. a.C., l’uso dell’incinerazione 
sembra essere progressivamente abbandonato in favore della 
pratica inumatoria (Arizza 2019b, pp. 60-61).
9 Tra i lavori recenti si citano, a titolo esmeplificativo: Ariz-
za 2020 per la città di Veio e Palmieri 2005 per Tarquinia; 

inoltre Coen 1991 per Cerveteri e Govi 1998 per la necropoli 
della Certosa di Bologna.
10 Un esempio in tal senso è la recente giornata di studi in 
ricordo di Luciana Drago (Baglione, Bartoloni, Carlucci, 
Michetti 2018).

nomica e culturale del centro di riferimento. I fe-
nomeni descritti trovano riscontro, per le varie fasi 
cronologiche, in altre zone dell’Etruria e non solo, 
come ben indicato dai confronti riportati nel volu-
me con contesti etrusco-tirrenici, etrusco-campa-
ni, italici e greco-orientali.

Anche le analisi statistiche sul rapporto tra 
inumazioni e incinerazioni confermano il quadro 
già messo in evidenza per le necropoli bolognesi, 
con una prevalenza delle prime sulle seconde. Un 
dato si distingue in maniera netta: la quasi totale 
assenza di cremazioni nell’ultimo periodo analiz-
zato (seconda metà V sec. a.C.)8; per le fasi più 
antiche questa pratica, con relativa deposizione in 
fossa, è stata interpretata come un richiamo all’an-
tica tradizione di stampo aristocratico (p. 481). 
Dal secondo quarto del V sec. a.C. si riscontra an-
che l’uso di inserire i cinerari in piccoli pozzetti, 
nei quali solo raramente sono deposti oggetti di 
corredo.

L’Autrice evidenza, a tal proposito, un aspetto 
molto importante per la ricostruzione dell’ideolo-
gia funeraria: ad eccezione dei suddetti pozzetti, 
non si rileva un legame diretto tra rito impiega-
to e scelta della struttura tombale. La variabilità 
dimensionale e quella morfologica suggeriscono 
invece una articolazione complessa, così come la 
presenza di eventuali apprestamenti lignei interni 
che conferiscono monumentalità alla sepoltura.

Un ruolo denso di significato ideologico è 
rivestito poi dalle modalità di seppellimento. Nel 
tentativo di riconoscere e ricostruire le norme che 
regolavano le pratiche funerarie, si è evidenzia-
to come, almeno per le fasi più antiche, si possa 
riconoscere una sostanziale omogeneità che solo 
raramente subisce variazioni (p. 489): fossa rettan-
golare, defunto in posizione supina con arti distesi 
e cranio rivolto a occidente; gli oggetti, sia per le 
inumazioni che per le incinerazioni, sono disposti 
secondo una precisa gerarchia funzionale. 

Purtroppo l’analisi dei corredi dal punto di 
vista dell’ideologia sottesa alla loro composizione 
risulta particolarmente limitata, come ben esposto 
dall’Autrice (pp. 496-497), a causa dall’esiguità 
numerica dei materiali, per almeno tre delle quat-
tro fasi cronologiche esaminate; nel secondo quar-
to del V sec. a.C., invece, si contano 28 inuma-
zioni e 18 incinerazioni ed è stato quindi possibile 
avanzare alcune considerazioni; l’elaborazione di 
tabelle e grafici avrebbe forse giovato alla lettura di 
questo significativo paragrafo.

La sezione sul rituale di genere soffre inevita-
bilmente dell’assenza di informazioni dirette desu-
mibili dalle analisi paleoantropologiche, dal mo-
mento che gli scavatori non conservarono i reperti 
ossei. Le conclusioni che ne emergono, dunque, 
rischiano di essere fuorvianti in quanto elaborate 
su attribuzioni effettuate in base alla presenza di 
indicatori di genere tra i materiali di corredo; il ri-
schio è stato correttamente esplicitato dall’Autrice 
(p. 507).

La suddivisione per ambiti tematici delle con-
clusioni, infine, per quanto molto utile e stimolan-
te per l’analisi di dettaglio, avrebbe potuto essere 
integrata con l’inserimento di una summa finale, 
per fasi cronologiche, mirata a offrire la percezione 
al lettore dell’evoluzione dei fenomeni nella loro 
complessità diacronica.

Il lavoro, prezioso, minuzioso e di notevole 
rigore scientifico, fa parte di un filone di ricerche 
sull’archeologia funeraria etrusca9 che hanno il me-
rito di recuperare documentazioni d’archivio rela-
tive a vecchi scavi e di aggiornarne lo studio dei 
materiali, arricchendo la base documentaria con 
nuove acquisizioni archivistiche e con dati raccol-
ti in occasione di indagini recenti. I risultati che 
emergono contribuiscono a ricomporre il più am-
pio mosaico dell’ideologia funeraria della società 
etrusca, permettendo di avviare una lettura inter-
pretativa su scala progressivamente più ampia10.
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